MLAL – Movimento Laici America Latina

Viale Palladio, 16

37138 - VERONA

Tel 0039 045 8102105 

Fax 0039 045 8103181

Email mlalit@tin.it  www.mlal.it

[image: image2.png]Unione Europea





CESTIM  - Centro Studi Immigrazione

Via San Michele alla Porta,  3

37121 - Verona

Tel 0039 045 8011032

Fax 0039 045 8035075

E mail cestim@tin.it   www.cestim.org




Progetto 

“Numero Verde Schengen…una telefonata contro la discriminazione”

Relazione finale

dicembre 1999 – ottobre 2000

Indice

Introduzione

1. I promotori 

1.1.
MLAL – Movimento Laici America Latina

1.2.
CESTIM – Centro Studi Immigrazione

2. L’Osservatorio sul razzismo Cestim-Mlal

2.1.
Scopo del progetto

2.2.
Obiettivi

2.3.
Formazione degli operatori

2.4.
Struttura e funzionamento dell’Osservatorio

2.5.
Attività degli operatori

2.6.
Pubblicizzazione del Numero Verde

3. La casistica rilevata

3.1.
Violenze e minacce

3.2.
Insulti e diffusione del pregiudizio

3.3.
Discriminazioni nell'accesso ai pubblici esercizi

3.4.
Discriminazioni nell'ambito scolastico

3.5.
Discriminazioni nell’accesso alla casa

3.6.
Discriminazioni nel lavoro

3.7.
Discriminazioni nel rapporto con le istituzioni

4. Rassegna Stampa

4.1.
Gli episodi di razzismo e xenofobia riportati dalla stampa locale

4.2.
Proposte ed opinioni politiche discriminatorie o apertamente razziste o xenofobe

4.3.
Le opinioni di lettori del quotidiano locale riconducibili alla logica della discriminazione, del razzismo o della xenofobia

4.4.
Gli stereotipi negativi riguardanti gli stranieri extracomunitari sulla stampa locale

5. L'indagine telefonica dell'Osservatorio

Appendice normativa

Introduzione

Il progetto “Numero Verde Schengen…una telefonata contro la discriminazione”, nasce nel 1998, da un’idea del Cestim e del Mlal di Verona, in un momento storico politico estremamente significativo per l’Europa.

Da una parte le istituzioni dell’Unione che cercano sempre più di superare i confini angusti di un’Europa solo economica e mettono in atto nuove ed importanti politiche sociali e di integrazione; e di contro, rigurgiti razzisti e xenofobi che esplodono, più o meno ben organizzati, con la forza del loro populismo e della loro retorica violenta, un po’ in ogni paese.

Ecco quindi emergere l’esigenza, fondamentale per chi si occupa di integrazione e lotta al razzismo da anni, di immaginarsi nuove strategie e nuove modalità di intervento contro fenomeni noti e vecchi di senso, ma talvolta nuovi e spesso sfuggenti nei modi di espressione. 

Monitorare le manifestazioni attuali del razzismo, dell’antisemitismo, dell’islamofobia, della xenofobia e delle altre forme di discriminazione condannate dall’art.13 del Trattato di Amsterdam, ci è sembrato il primo passo per comprenderle meglio e poter quindi intervenire nel modo adeguato, prevenendo il loro diffondersi e dando risposte adeguate alle vittime. 

Come strumento tra quelli a nostra disposizione per rendere il più semplice possibile il monitoraggio e l’intervento, abbiamo individuato un Numero Verde di denuncia. Gratuito e semplice da memorizzare, è un mezzo accessibile in modo diretto alle vittime e ai testimoni che possono così segnalare atti discriminatori e/o razzisti e/o di emarginazione sociale, vedendosi garantito l’ascolto individuale e la successiva rapida risposta  - anche legale - da parte di un operatore opportunamente formato.

Nel frattempo ogni singola denuncia entra a far parte di un  database che costruisce la vera e propria memoria dell’Osservatorio sul razzismo. 

Ci è apparso da subito necessario che il nostro progetto, che vuole essere un progetto-pilota di Osservatorio, uscisse presto dalla dimensione locale e, sfruttato ad hoc come laboratorio, assumesse una dimensione comunitaria, rappresentando così un segnale politico forte per l’Europa delle persone.

Per questo il progetto si conclude a Verona il 20-21 novembre con un Convegno dal titolo “Per un unico Numero Verde Europeo contro il razzismo”, a cui sono invitate le più importanti Ong europee e i rappresentanti delle istituzioni che si occupano di lotta al razzismo e dei diritti dei migranti. 

Durante le due giornate di lavoro e dal confronto tra le diverse esperienze si vuole affrontare l’ipotesi di creazione di un unico Numero Verde comune a tutta l’Unione. Lo scopo del Convegno è verificare la fattibilità del progetto, non da ultimo anche dal punto di vista tecnico, e creare un gruppo di pressione capace di portare l’iniziativa all’attenzione delle istituzioni Ue, dal Parlamento Europeo alla Commissione, perché possano renderla concreta nel più  breve tempo possibile.  

1. I promotori

1.1.
  MLAL – Movimento Laici America Latina
Il MLAL è un’Organizzazione non Governativa di volontariato nazionale ed internazionale costituita nel 1966 con la duplice finalità di promuovere e sostenere l’impegno dei volontari italiani in America latina e favorire la solidarietà con i popoli latino americani.

Si propone di consolidare relazioni di solidarietà con partners italiani e latino/americani atte a favorire un più giusto rapporto tra Nord e Sud del mondo, attraverso:

· la realizzazione di programmi di sviluppo umano, sociale, economico e culturale nel rispetto dei diritti fondamentali dell’uomo;

· la promozione e lo scambio tra i popoli grazie alla presenza di volontari inseriti nei progetti di cooperazione e all’impegno degli aderenti in Italia;

· la diffusione di iniziative che promuovano l’incontro e lo scambio interculturale tra i popoli;

· la partecipazione ad azioni di “lobbing” verso l’opinione pubblica, la Chiesa e gli organi decisionali per l’affermazione di politiche di cooperazione allo sviluppo coerenti con i principi di equità e giustizia.

Dal 1972 è riconosciuto idoneo dal Ministero Affari Esteri alla realizzazione di Progetti di sviluppo, all’invio di volontari, alla formazione, informazione ed educazione allo sviluppo.

Per la realizzazione dei Progetti di cooperazione il MLAL ha inviato nei Paesi dell’America Latina circa 800 volontari.

Partecipa alla Focsiv – Volontari nel Mondo.

Nel 1992 gli è stato assegnato dalla Regione Veneto il Premio Veneto per la Pace.

1.2.
  CESTIM – Centro Studi Immigrazione

Il CESTIM è dal 1990 un'associazione (Onlus) di operatori sociali e culturali che a vario titolo si occupano degli immigrati e delle problematiche che li riguardano, lavorando nel sindacato, nei servizi sociali e sanitari, nella scuola, nelle università, nelle redazioni dei giornali, negli uffici della pubblica amministrazione, nelle Ong della cooperazione internazionale e nelle organizzazioni assistenziali del volontariato. 

Dando vita al Cestim, si è deciso di mettere assieme informazioni, libri, documentazione, esperienze e competenze professionali per una corretta analisi del fenomeno dei flussi migratori e per l'elaborazione di proposte sensate in relazione alla soluzione dei problemi che l'immigrazione inevitabilmente pone. 

Per le istituzioni e gli organismi ai quali ciascuno appartiene, il Cestim vuole rappresentare un'offerta di opportunità, la sede di un'operatività sinergica nell'ideazione, nella programmazione e nella realizzazione delle iniziative più adeguate. E questo per quanto riguarda sia la comprensione del fenomeno dell'immigrazione che l'attuazione di interventi effettivamente corrispondenti ai bisogni degli immigrati e della popolazione che sul territorio è in rapporto con gli immigrati. 

Attività:

· attività di forum incontri aperti a tutti coloro che si occupano di immigrazione per confrontare opinioni, valutazioni, posizioni in merito a diversi problemi 

· attività di documentazione per quanti desiderano accedere alla letteratura scientifica e ai più svariati materiali di studio ( leggi, circolari, rassegna stampa, atti di convegno, protocolli di intesa, programmi di interventi…) 

· attività di osservatorio dei flussi migratori in Italia, nel Veneto e a Verona con aggiornamento continuo della banca-dati 

· attività di ricerca-azione per l'analisi dei bisogni degli immigrati, lo studio, la progettazione e la sperimentazione di modelli di intervento efficienti nel quadro di politiche sociali efficaci 

· attività di consulenza per le Amministrazioni locali, le Ulss, le istituzioni scolastiche, i sindacati, gli organismi di volontariato impegnati a trovare soluzioni concrete ai problemi posti dall'immigrazione 

· attività di supporto all'associazionismo degli immigrati, dentro il sindacato e fuori, per quanto riguarda l'assistenza alla stesura degli statuti, la consulenza nella programmazione e nello svolgimento delle attività, l'offerta di spazi per le riunioni 

· attività di promozione e coordinamento di iniziative (interventi nelle scuole, mostre, convegni, manifestazioni) che favoriscono l'affermarsi della cultura dell'accoglienza e del diritto all'integrazione nel rispetto della diversità. 

2. L’Osservatorio sul razzismo Cestim-Mlal

2.1.
  Scopo del progetto

· Monitoraggio dei comportamenti discriminatori di matrice razzista e xenofoba attraverso la raccolta delle segnalazioni di vittime e testimoni, l’analisi della stampa, l’attenzione alle politiche delle amministrazioni locali e delle istituzioni.  

· Analisi dei casi singoli e contestualizzazione degli episodi all’interno di macrocategorie  tematiche (lavoro, abitazione, salute, istituzioni, violenze).

· Intervento che va dalla semplice mediazione tra le parti alla consulenza giuridica, fino all’azione legale vera e propria.

· Prevenzione attraverso un’opera di informazione e promozione delle relazioni interculturali nel rispetto delle diversità.

2.2.
  Obiettivi
Le attività hanno un carattere  metodologicamente unitario e sequenziale in quanto tendono a:

· Assicurare l’ascolto individuale dell’episodio di discriminazione e violenza razzista, raccogliendo anche timide iniziative di evidenziazione del fenomeno, incrementando, così, l’autostima del cittadino danneggiato o del cittadino testimone.

· Fornire una risposta adeguata alle vittime della discriminazione.

· Promuovere attivamente i valori del rispetto delle diversità attraverso interventi nelle scuole e sui mass media, partecipazione e organizzazione di manifestazioni, dibattiti pubblici, convegni, feste.

· Predisporre una risposta territoriale attraverso la mobilitazione sinergica ed articolata di ogni  risorsa, pubblica e privata, compresi i soggetti e i gruppi bersaglio. 

· Aumentare la visibilità e diffondere il maggior numero di informazioni riguardanti i fenomeni di discriminazione razzista, spesso non rilevati come tali.

· Garantire a tutti, vittime e testimoni, attraverso il Numero Verde Unico Europeo, una modalità semplice di denuncia degli atti di discriminazione.

2.3.
  Formazione degli operatori 

Argomenti trattati nel corso del percorso formativo rivolto agli operatori del Numero Verde:

radici storiche del razzismo e attuali evoluzioni; razzismo, discriminazione e xenofobia: definizioni; le teorie differenzialiste; tipologia dei pregiudizi; il razzismo istituzionale; i mass media e il razzismo; la normativa italiana ed europea in materia di lotta al razzismo; la legislazione italiana contro il razzismo; il Testo Unico sull'immigrazione; analisi di alcuni casi giurisprudenziali; gli strumenti processuali per la lotta al razzismo; l'approccio e la comunicazione con la vittima degli episodi di razzismo; confronto con altre esperienze di Osservatori sul razzismo e di numeri telefonici per la denuncia di atti discriminatori; modalità degli interventi di sensibilizzazione dell’opinione pubblica; organizzazione dell’Osservatorio sul razzismo. 

2.4.
  Struttura e funzionamento dell’Osservatorio
· 11 operatori (2 operatori sociali, 2 mediatori culturali; 7 giuristi) formati per ricevere le segnalazioni, registrarle ed analizzarle al fine di adottare le misure più adeguate di intervento.

· 1 coordinatore che svolge attività di collegamento tra i vari operatori. 

· Lo sportello è aperto con turnazione degli operatori dal lunedì al venerdì dalle ore 18 alle ore 21. 

· Durante il giorno (dalle 9 alle 13 e dalle  14,30 alle 18,00) il Centro Studi Immigrazione (Cestim) si fa carico di raccogliere comunque le telefonate, schedarle e informarne poi gli operatori.

· 24 ore su 24 è attiva una segreteria telefonica (ogni messaggio lasciato in segreteria viene registrato e vittime e testimoni vengono richiamati nel più breve tempo possibile).

· Ogni caso denunciato viene affidato e seguito, dal suo inizio alla sua conclusione, dallo stesso operatore. 

· Una volta al mese  gli operatori e il coordinatore si riuniscono per discutere collettivamente dei casi, programmare l’attività dell’Osservatorio, decidere le strategie per i casi più controversi.

2.5.
 Attività degli operatori

· Consulenza e attività legale.

Avviene telefonicamente attraverso il Numero Verde e con incontri individuali tra il denunciante e l’operatore presso la sede del Cestim.

Attraverso la consulenza legale agli immigrati si interviene sia sui casi di razzismo vero e proprio sia sulle problematiche legate al rapporto di lavoro (mancati pagamenti, infortuni, sfruttamento) o alla condizione abitativa (sfratti, mancato rispetto del rapporto contrattuale).

In alcuni casi viene fornito un accompagnamento vero e proprio alle vittime, com’è avvenuto nel caso di atti di citazione per risarcimento danni, nei ricorsi al Prefetto per inadempienze amministrative, nella denuncia per lesioni.

· Attività di testing.

E’ la verifica attraverso controlli diretti  e simulazioni degli episodi di discriminazione denunciati. Ad esempio:

verifica dell’atteggiamento di oltre un centinaio di agenzie immobiliari di Verona nei confronti dei clienti stranieri attraverso la distribuzione via posta di questionari ad hoc e colloqui telefonici diretti. Emergono numerosi casi di discriminazione nell’accesso alla casa;

verifica diretta del presunto atteggiamento discriminatorio di alcuni esercizi pubblici della città nei quali vengono segnalati episodi di razzismo; 

interviste telefoniche ai cittadini immigrati per registrare eventuali episodi di discriminazione nei loro confronti e testare così la diffusione ottenuta dal Numero Verde tra le comunità e i singoli.

· Rassegna stampa

Con la rassegna giornaliera della stampa locale, curata dal Cestim, vengono schedati tutti gli articoli legati al rapporto immigrazione – razzismo, suddivisi in:

episodi di razzismo;

notizie generiche affrontate con modalità discriminatorie nei confronti dei migranti;

atteggiamenti razzisti nelle dichiarazioni pubbliche rilasciate dalle forze politiche;

atteggiamenti discriminatori e xenofobi espressi nelle Lettere al Direttore, nelle interviste all’ “uomo della strada”, negli interventi  della classe politica e degli amministratori;

trattamento della cronaca nera e giudiziaria dove protagonisti sono i cittadini stranieri.

2.6.
 Pubblicizzazione del Numero Verde   

· 21 marzo 2000:  prima uscita pubblica del progetto nel corso della manifestazione per la Giornata Mondiale contro il razzismo.  Distribuzione dei carnet pubblicitari del progetto ai manifestanti.

· Incontri con le associazioni attive nella lotta alla discriminazione e le comunità di immigrati per far conoscere l'iniziativa (distribuiti manifesti per le sedi delle associazioni coinvolte).

· Coinvolgimento e distribuzione dei manifesti negli Uffici Stranieri dei sindacati (Cgil, Cisl e Uil), alla Caritas, nei quartieri e locali pubblici di maggior passaggio e aggregazione degli immigrati,  negli Istituti Ospedalieri e nelle Asl di Verona, alla stazione Fs, nelle parrocchie.

· Partecipazione (con volantinaggio) alle feste con vasta partecipazione di immigrati e associazioni (Festa dei Popoli di Verona e di altri Comuni della Provincia, Feste dell'Unità, Festa in Rosso).

· Realizzazione di numerose interviste (per il Corriere della Sera, La Repubblica, Radio 24, Radio Città del Capo, Carta,  Telepace, L'Arena,  Terre di Mezzo, Verona Fedele, Cittadini Dappertutto).

· Realizzazione di 2 pagine web all’interno del sito www.cestim.org per descrivere l'attività dell’Osservatorio sul razzismo e per  lanciare la campagna per il Numero Verde Unico Europeo contro il razzismo.

3. La casistica rilevata

(marzo -  ottobre 2000)

74 
sono gli episodi registrati dagli operatori dell'osservatorio attraverso:

· Telefonate ricevute al numero verde (51 casi)

· Segnalazioni fatte direttamente agli uffici dell’osservatorio oppure segnalazioni arrivate nel corso dell'attività ordinaria del Cestim (19 casi)

· Articoli di cronaca sulla stampa locale (4 casi)

14 
segnalazioni non sono state prese in considerazione in quanto palesemente inattendibili ambigue o non catalogabili come discriminazioni di stampo razzista. 

60 
sono i casi che l'Osservatorio ha preso in considerazione 

7 
le macrocategorie a cui sono riconducibili:

· Violenze e minacce

· Insulti e diffusione del pregiudizio  

· Discriminazioni nell'accesso ai pubblici esercizi

· Discriminazioni nell'ambito scolastico

· Discriminazioni nell’accesso alla casa

· Discriminazioni nel  lavoro 

· Discriminazioni nel rapporto con le istituzioni
3.1 .
Violenze e minacce (10 casi):

Su 5 di questi episodi – 3 dei quali resi noti dalla stampa locale -  sta tuttora indagando la magistratura oppure sono in corso azioni giudiziarie. Nel caso di un immigrato marocchino picchiato dal proprietario di una tabaccheria della città si è potuto decidere per l’accompagnamento giuridico. Per gli altri 4 episodi di violenza denunciati non c’è stata possibilità di approfondimento a verifica dell’attendibilità: in 3 casi per l’assenza di testimoni e nel quarto caso per scelta della vittima. 

3.2 .
Insulti e diffusione del pregiudizio (4 casi):

Riferiti dalle vittime oppure da testimoni diretti, per tutte le segnalazioni di insulti è stato impossibile procedere a verifiche e di conseguenza  al sostegno della parte offesa.
Dei due casi riconducibili alla diffusione del pregiudizio 1 caso riguarda la conferenza "Europa - Islam scontro di fede e civiltà" organizzata dal gruppo tradizionalista cattolico Principe Eugenio, patrocinata e finanziata dalla Provincia di Verona, Assessorato alla Cultura. L'altro caso è costituito dalla denuncia da parte di un'associazione di immigrati musulmani delle esternazioni del Cardinale Biffi a proposito dell'immigrazione islamica. 

3.3 .
Discriminazioni nell'accesso ai pubblici esercizi (7 casi):

Sono tutte segnalazioni che riguardano il negato accesso all’interno di pubblici esercizi (bar, ristoranti, discoteche) a cittadini stranieri. In 1 caso l’Osservatorio ha contattato il locale in cui è avvenuta la discriminazione, denunciando il fatto al proprietario e chiedendo spiegazioni; in un altro caso (un accesso negato in discoteca), l’Osservatorio ha messo in contatto la vittima, che già aveva sporto denuncia autonomamente, con parlamentari che si sono occupati della vicenda. 

3.4 .
Discriminazioni nell'ambito scolastico (3 casi):

In 1 caso sono state segnalate frasi offensive rivolte ad un bambino straniero dalla sua stessa maestra all’interno della scuola elementare. In 1 caso un ragazzo africano ha segnalato le frequenti pesanti irrisioni da parte dei compagni di scuola a motivo della sua provenienza.

In 1 caso ad una bambina straniera è stato vietato di entrare a casa di una compagna di classe da i genitori di quest'ultima.

3.5.
 Discriminazioni nell’accesso alla casa (15 casi)

Il mercato immobiliare è di fatto il segmento che fornisce la risposta più significativa, in termini numerici, al bisogno abitativo degli immigrati. Secondo le fonti circa il 60-80% degli extracomunitari trova sistemazione autonomamente per le vie del mercato. 

Questo dato, se può confortare quanti continuano a credere che la maggior parte dei cittadini stranieri dorma in condizioni di fortuna, non può tuttavia essere inteso sempre come un dato positivo: l’avvenuto inserimento nella competizione del mercato immobiliare – qui principalmente da intendere come mercato delle locazioni – non si traduce di per sé nella prova dell’avvenuta integrazione della popolazione immigrata.

Resta evidente, infatti, il numero delle discriminazioni che ogni cittadino immigrato – quantunque perfettamente in grado di pagare l’affitto, solo o con famiglia - patisce nella ricerca di un alloggio. Se non escluso esplicitamente ed apertamente dall’offerta di locazione come è stato rilevato in 96 casi di annunci economici apparsi su un giornale locale, la risposta che molto spesso incontra un immigrato nella sua ricerca di locazione oscilla fra il nessuna offerta disponibile al momento e la comunicazione del rifiuto del proprietario ad affittare ad “extracomunitari”. Solo dopo lunghe attese, innumerevoli rifiuti, l’intermediazione di amici e conoscenti e, soprattutto, un’attenta riconsiderazione delle proprie esigenze – al ribasso - e delle proprie capacità economiche - al rialzo -, riesce forse a stipulare un contratto di locazione. A questo punto, sono sotto attentissima osservazione le sue abitudini alimentari che ‘creano ai vicini problemi di odori nauseanti’; le amicizie tipicamente ‘chiassose’, fonte di ‘rumori fino a  tarda notte’; l’ingresso nell’abitazione di connazionali che certamente ne danneggeranno la struttura, visto che è ben noto a tutta la provincia che “una volta in un immobile affittato ad immigrati veniva puntualmente acceso il fuoco sul pavimento” (come risulta dalle affermazioni contenute in alcune lettere rivolte al un quotidiano locale).
Forti della novità dell’art. 43 della legge 40/98, del risarcimento ottenuto dall’associazione milanese ‘Villa Amantea’ a favore di una cittadina della Costa d’Avorio respinta da un’agenzia immobiliare milanese, della relativa facilità con cui provare l’atto discriminatorio e del lancio del Numero Verde, immaginavamo che gran parte delle segnalazioni che avremmo ricevuto sarebbero state relative a discriminazioni nell’accesso all’alloggio, previsione peraltro confermata dai numeri: ad oggi, infatti, delle segnalazioni ricevute dall’Osservatorio, ben 15 riguardano casi di discriminazione nell’accesso all’alloggio.  Nonostante, tuttavia, molte di queste segnalazioni fossero ben provate, e quindi potessero permettere un ricorso, non abbiamo proceduto con alcuna. Nessuno dei segnalanti infatti si è reso disponibile a procedere, una volta informato che in caso di vittoria avrebbe ricevuto, sì,  un risarcimento ma non ottenuto comunque la titolarità di un contratto di locazione. 

Acquisita quest’esperienza, l’indagine del rapporto immigrati/agenzie immobiliari e dei motivi che rendono il conduttore immigrato cliente meno appetibile è diventata una priorità.

Il caso degli annunci economici

Da una segnalazione abbiamo appreso che un settimanale locale  pubblicava annunci economici pubblicizzando offerte di locazione con la dicitura "no extracomunitari" (ne sono stati contati 96). 

24/05/00. L'Osservatorio spedisce una lettera al settimanale in questione invitandolo a non pubblicare annunci discriminatori del tipo sopra indicato, avvertendolo esplicitamente che costituivano una violazione di alcune disposizioni inserite nel T.U. sull’immigrazione.

30/05/00. Il direttore del giornale chiama l’Osservatorio per assicurare che non avrebbe più pubblicato annunci economici di quel tipo. A tutt’oggi non ne sono effettivamente più comparsi.

· L’indagine dell’Osservatorio

Al fine di realizzare l’indagine sopra descritta, abbiamo predisposto un questionario che abbiamo inviato ad 82 agenzie immobiliari, sulle 150 presenti nel Comune di Verona, cercando di rispettare una certa proporzionalità nella distribuzione territoriale nonché nella tipologia – franchising o proprietario - delle agenzie stesse. Dei questionari arrivati a destinazione, solo 5 ci sono stati rispediti compilati. Certamente la bassissima percentuale di riscontro ottenuto non ha rappresentato una sorpresa, e così siamo passati alla ‘seconda fase’ della strategia, vale a dire il contatto telefonico diretto. Premettiamo che non abbiamo insistito nell’intervistare agenzie che, a nostra chiamata, negavano la loro disponibilità a rispondere alle domande; per questo motivo, delle 77 agenzie che non avevano compilato il questionario, solo 47 sono state oggetto di intervista telefonica. Ancora, di queste 47 agenzie, 14 hanno risposto di non avere utenza immigrata a causa delle caratteristiche specifiche del mercato immobiliare di loro interesse; se certamente ciò può essere verosimile per le agenzie che trattano compravendita di immobili industriali et similia, il fatto che la stessa risposta ci sia stata fornita da agenzie che trattano di semplice compravendita di appartamenti ci è apparso sostanzialmente un modo di interrompere la conversazione. In questo modo siamo dunque arrivati ad effettuare 33 interviste telefoniche. Ovviamente, le interviste telefoniche vertevano su un minor numero di domande rispetto al questionario scritto, e precisamente:

a) la percentuale di clientela immigrata sull’utenza totale dell’agenzia

b) la percentuale di locazioni stipulate con immigrati

c) i motivi della difficoltà a stipulare con immigrati.

In considerazione dell’esiguità delle risposte pervenute al questionario completo, che dunque non possono rappresentare una base statistica, di seguito analizzeremo le risposte fornite a queste tre domande, da un totale dunque di 38 agenzie. 

Nella totalità delle risposte, 38 su 38, il numero di locazioni stipulate dall’agenzia con utenza immigrata è risultato nella fascia percentuale più bassa prevista dal questionario, e cioè tra lo 0 e il 10% del totale dei contratti stipulati. 

Maggiori sono state le oscillazioni alla prima domanda, che indagava la percentuale di utenza immigrata sull’utenza totale dell’agenzia: il 36% delle agenzie ha individuato questo dato tra il 40 e il 60%, e un 16% persino tra il 60 e l’80%. Se è vero che gli immigrati residenti nel Comune di Verona sono 11.000 su 257.000 abitanti della città questo dato può solo testimoniare la fatica della ricerca, per il numero di agenzie visitate e la frequenza con cui la domanda viene rinnovata. Nella pressoché totalità dei casi sono gli stessi proprietari di immobili a rifiutare la possibilità di locare ad “extracomunitari” e ciò viene frequentemente comunicato all’agenzia al momento stesso dell’affido dell’appartamento. Se si esclude una piccola percentuale di agenzie che ha risposto di non chiedere ai proprietari le ragioni del loro rifiuto a trattare con extracomunitari, i motivi addotti palesano evidenti discriminazioni e atteggiamenti di tipo razzista, che vanno dalla difficoltà di controllare chi/quanti effettivamente occupino l’appartamento (13 risposte), alla supposta non solvibilità degli immigrati (8 risposte), ai danni che questi arrecherebbero all’immobile (11);  si prosegue con motivi quali – genericamente - la differenza culturale, quella religiosa, i problemi con i vicini. 

3.6.
 Discriminazioni nel lavoro (8 casi)

L'attività di monitoraggio ci ha permesso di rilevare casi di discriminazione in ambito lavorativo, diversamente caratterizzati.

· Discriminazione. 

Lo straniero non comunitario che svolge attività di lavoro dipendente o che è in cerca di occupazione si trova, spesso, in una condizione di particolare debolezza contrattuale, soprattutto se il suo arrivo in Italia è motivato proprio dalla ricerca di un'occupazione. Questa condizione costituisce un primo motivo di forte ricattabilità che comporta la sovraesposizione al rischio di comportamenti illeciti del datore di lavoro. 

Dai casi segnalatici sono emerse situazioni aziendali caratterizzate da:

· attribuzione allo straniero di mansioni più umili o faticose

· imposizione di ritmi di lavoro più sostenuti

· attribuzione di qualifiche inferiori rispetto a quelle spettanti in ragione dell’anzianità lavorativa e delle mansioni svolte

· trattamenti discriminatori rispetto a quelli riservati ai lavoratori italiani.

Abbiamo ricevuto 4 segnalazioni di questo tipo.

· Razzismo 

Si può parlare di razzismo qualora allo straniero venga rifiutato a priori il posto di lavoro in ragione esclusivamente della sua provenienza geografico - culturale.

Alcune segnalazioni, infatti, riportano l’esperienza di stranieri che, rispondendo ad offerte di lavoro pubblicate su giornali del giorno stesso o di qualche giorno precedente, dopo avere fornito, su richiesta, la propria nazionalità, si sentono rispondere che non c’è già più alcun posto disponibile. 

A nostre telefonate di verifica, al contrario, l’offerta di lavoro risulta ancora valida. 

Le segnalazioni in cui si riportano episodi specifici e si chiede all’Osservatorio di attivarsi sono 2; in numerosi altri casi si rendono note, invece, situazioni di generale difficoltà a trovare un’occupazione in regola con le relative conseguenze negative. Non si tratta tuttavia di episodi rubricabili come razzisti in senso stretto.

· Xenofobia  

Abbiamo riscontrato, infine, 2 casi inquadrabili nell’area della xenofobia, caratterizzati dal rifiuto di condividere spazi comuni (mensa e servizi igienici) con i colleghi di lavoro di differente nazionalità. 

Il caso dei “bagni separati”
30/03/ 00 Ci è stata segnalata l’esistenza, in una azienda, di bagni separati per lavoratori italiani e stranieri. 

18 /04/00 Data la gravità della denuncia, dopo aver più volte contattato il segnalante per chiarire la dinamica dei fatti, al fine di verificarne la veridicità, abbiamo inviato presso lo stabilimento due nostri collaboratori, ai quali, tuttavia, è stato impedito l’ingresso nei locali aziendali. È stato loro possibile, invece, intervistare due lavoratori in pausa all’esterno dello stabilimento – tra cui il segnalante stesso – che hanno confermato l’esistenza di due cartelli differenti, uno “per dipendenti” e uno “per ospiti”, sulle porte dei  due bagni ed il divieto per gli stranieri di recarsi nel bagno dei dipendenti. Hanno inoltre riferito che i servizi riservati agli “ospiti” venivano puliti molto meno frequentemente e mancavano sempre di sapone e carta igienica. In precedenza, inoltre, esisteva un cartello, all’ingresso dello stabilimento, con la scritta “vietato agli extracomunitari”. Più in generale, segnalavano un clima molto ostile nei confronti dei lavoratori stranieri. 

19/04/00 Intendendo ascoltare le ragione dell’azienda, il giorno successivo abbiamo telefonato al direttore della stessa, facendo presente che ci era giunta notizia di trattamenti discriminatori a danno di lavoratori immigrati, ma che, proprio in ragione della gravità della denuncia, avremmo voluto acquisire il punto di vista dell’azienda. Non ci è stata data la possibilità di parlare con la direzione o con un responsabile dello stabilimento.

Poco dopo la nostra chiamata, invece, il lavoratore che aveva denunciato la situazione, socio di una cooperativa di lavoro e inviato presso l’azienda con la prospettiva di restarci a lungo, è stato convocato dalla direzione che gli ha comunicato il suo licenziamento fin da quel giorno perché “non vogliamo avere problemi”. 

Maggio 2000 Dopo numerosi incontri, in cui sono stati esposti alla vittima gli strumenti legali a disposizione per ottenere riparazione, questa ha deciso di proporre azione civile per il risarcimento del danno patito; l’Osservatorio ha offerto l’assistenza legale.

I legali dell’Osservatorio hanno instaurato l’azione civile innanzi alla competente Autorità Giudiziaria. Si tratta di un peculiare strumento di tutela legale introdotto dal T.U. sull’immigrazione (art. 43), mediante il quale lo straniero che subisce atti di discriminazione da parte di Autorità Pubbliche o di privati cittadini può chiedere che venga ordinata la cessazione del comportamento discriminatorio ed il risarcimento dei danni morali.



3.7.
  Discriminazioni nel rapporto con le istituzioni (12 casi)

 Si tratta di discriminazioni: 

- incorporate nelle norme quando queste obbligano a fare differenze inammissibili in base all’art. 13 del Trattato di Amsterdam o lasciano spazio alla discrezionalità nel fare tali differenze; 

- messe in atto attraverso comportamenti illeciti nel fare differenza tra le persone, non ammessi quindi dalla legge, ma fatti passare arbitrariamente come ammessi da chi rappresenta le istituzioni nei servizi dell’apparato dello Stato.
Gli episodi relativi a discriminazioni di questo genere segnalati al Numero Verde possono a prima vista apparire meno rilevanti di molti altri, in quanto caratterizzati nella fattispecie da una minore "offensività" rispetto, ad esempio, agli atti di violenza fisica o alle discriminazioni nell'accesso alla casa, che gli stessi immigrati vivono evidentemente in modo più traumatico.

Allo stesso tempo, però, tali episodi si rivelano più gravi da un altro punto di vista, in quanto discriminazioni provenienti da soggetti che hanno la funzione istituzionale di rappresentare la collettività e di tutelarne gli interessi. Di conseguenza, si tratta di comportamenti offensivi  che nel vissuto delle vittime non possono essere ricondotti ai sentimenti o alle idee (per quanto sbagliate o discutibili) del singolo privato cittadino, ma sono o rischiano di apparire come una espressione, più o meno diretta, di quanto prevedono le leggi dello Stato.

Si deve però rilevare che alla base di alcuni episodi segnalati non sembra in effetti di potere individuare una vera e propria volontà discriminatoria, quanto piuttosto gli ordinari, storici difetti della Pubblica Amministrazione (lentezza, tendenza allo "scaricabarile") che finiscono, nei casi specifici, con l'avere conseguenze maggiormente pesanti nei confronti dei cittadini stranieri immigrati.

In questo contesto si può inquadrare, ad esempio, il caso della Prefettura di Verona che tarda a concedere ad un cittadino ghanese una pensione di invalidità civile, pur in presenza di tutti i requisiti. Il ritardo è motivato con l’attesa di un parere del Consiglio di Stato relativamente ad una questione giuridica (legata allo status di extracomunitario) che non pare, francamente, troppo complessa e quindi tale da richiedere quel parere e/o un lungo tempo per la risposta.

Altro caso, dello stesso tipo, di cui si è occupato ancora l'Osservatorio, in collaborazione con la Cgil di Brescia, è quello relativo alla possibilità, per i cittadini extracomunitari, di accedere al programma di mobilità studentesca Socrates/Erasmus, che viene ad essere oggettivamente - ed illegittimamente - negata (o quantomeno resa estremamente difficoltosa) per via della discutibile interpretazione della normativa in materia fornita dal Ministero dell'Università.

Alquanto grave, in quanto connotato da una finalità discriminatoria piuttosto esplicita, è risultato anche l'episodio (descritto nel box sottostante) relativo al rifiuto del Comune di Piancogno (BS) di concedere la residenza ad un cittadino immigrato che era in possesso di tutti i requisiti richiesti dalla legge. In questo come in altri casi, l'Osservatorio si è attivato instaurando un dialogo direttamente con le Istituzioni interessate e ponendo le questioni all'attenzione di esponenti politici locali.

Il Caso del Comune di Piancogno 

23/05/00: al Numero Verde giunge la segnalazione di un cittadino tunisino che non è riuscito ad ottenere, da parte del Comune di Piancogno (BS), l'iscrizione all'anagrafe, pur essendo in possesso di tutti i requisiti previsti dalla legge e nonostante siano trascorsi più di 6 mesi dalla richiesta; il denunciante specifica di essere in possesso di ricevuta della domanda datata 23/03/00, anche se la domanda stessa, in realtà, è stata fatta circa 6 mesi prima;

23/05/00: un operatore dell'Osservatorio telefona all’Ufficio Anagrafe del Comune di Piancogno: gli viene detto che i tempi per la concessione della residenza sono fissati dal regolamento comunale in 6 mesi dalla richiesta;

26/05/00: l'operatore  dell'Osservatorio parla con il segretario comunale, che promette di interessarsi del caso e di dare una risposta entro la fine del mese;

22/06/00: viene contattata la CGIL di Brescia, che si era già occupata del caso e intende collaborare con l'Osservatorio;

17/7/00: dopo avere acquisito tutta la documentazione, viene inviata una diffida ad adempiere al Comune di Piancogno;

27/7/00: il Comune di Piancogno risponde negativamente, spiegando di avere adottato una disciplina in base alla quale l'iscrizione all'anagrafe è subordinata alla titolarità di un contratto di affitto e alla esistenza di un rapporto di lavoro;

10/8/00: viene mandata una ulteriore diffida, nella quale si sottolinea l'illegittimità di tale normativa;

23-24/08/00: viene presentato ricorso al Prefetto di Brescia contro la mancata iscrizione all'anagrafe;

14/9/00: il Prefetto richiede al Comando dei Carabinieri di Piancogno l’accertamento sulla veridicità dei fatti denunciati in ricorso;

05/10/00: l’Ufficio anagrafe del Comune di Piancogno rilascia il certificato di residenza retroattivo a far data dal 22/3/00.

4. Rassegna Stampa

Una delle attività dell’Osservatorio è consistita nella lettura del quotidiano locale, nel periodo ottobre 1999 - ottobre 2000, e nella selezione di articoli riguardanti lo straniero, in particolare l’immigrato non comunitario.

E’ così emersa una realtà locale estremamente variegata, costituita, da un lato, di esperienze positive di dialogo ed integrazione e dall’altro di opinioni o atteggiamenti discriminatori, razzisti o xenofobi. 

Coerentemente con le finalità dell’Osservatorio, abbiamo incentrato la nostra attenzione esclusivamente sugli articoli dai quali emergesse questo secondo aspetto della realtà veronese.

Più precisamente, la rassegna stampa è finalizzata a questi obiettivi: 

· Reperire informazioni circa episodi di discriminazione, razzismo, xenofobia; 

· Individuare opinioni e proposte politiche riguardanti lo straniero extracomunitario residente nel territorio della provincia di Verona, isolando quelle che possono essere definite discriminatorie e quelle apertamente razziste o xenofobe;

· Raccogliere le opinioni dei lettori riconducibili alla logica della discriminazione, del razzismo o della xenofobia

· Valutare il ruolo della stampa nella formazione dell’opinione pubblica circa il tema immigrati e immigrazione, in particolare:

a) esaminando le modalità con cui gli episodi di razzismo, xenofobia e discriminazione verificatisi nella provincia di Verona, vengono trattati sulla stampa locale;

b) selezionando gli articoli di cronaca che, per la modalità di redazione, possono confermare nel lettore stereotipi negativi a carico degli immigrati;

4.1.
Gli episodi di razzismo e xenofobia riportati dalla stampa locale

Nel periodo preso in considerazione, attraverso il giornale locale l’Osservatorio è venuto a conoscenza di 5 episodi di razzismo verificatisi nella provincia di Verona.

In  4 casi si è trattato di atti di violenza fisica (una volta solo minacciata): 

1. 06-12-99: tre ragazzi marocchini vengono respinti all'ingresso di una discoteca e picchiati dai buttafuori.

2. 05-03-00: un uomo getta del liquido infiammabile addosso ad un giovane di origine magrebina che corteggia da tempo la figlia, dandogli fuoco; il giovane riporta ustioni su viso e braccia.

3. 07-07-00: un esponente politico locale viene visto percuotere con un bastone il vetro di un autobus dietro al quale siedono delle persone immigrate; indossa una maglia con la scritta "White Power".

4. 07-07-00: ad una sagra in provincia di Verona un ragazzo marocchino ed i suoi amici italiani subiscono un'aggressione da parte di tre uomini che dicono loro: "Avete capito, con i negri non ve la dovete fare".

5. 16-09-00: un immigrato polacco muore nell'incendio di un locale, da tempo occupato come dormitorio di fortuna e privo delle più elementari misure di sicurezza.

4.2.
Proposte ed opinioni politiche discriminatorie o apertamente razziste o xenofobe

Tra le proposte e le opinioni politiche sull’immigrazione espresse a livello locale e riportate dal giornale, l’Osservatorio ne ha selezionate 34 che possono oggettivamente essere definite discriminatorie, quando non decisamente razziste. I temi affrontati con più frequenza sono quelli della sicurezza e della casa. In relazione al primo, è diventata quasi una costante l'affermazione secondo la quale il fenomeno della criminalità sarebbe da imputare pressoché esclusivamente agli “extracomunitari” (spesso definiti impropriamente clandestini). Periodicamente riemerge anche l'iniziativa di istituire delle "ronde" di volontari per tutelare la sicurezza dei "cittadini". Per quanto invece concerne il tema della casa, si sottolinea l'inopportunità dell'acquisto di immobili da parte degli “extracomunitari”, a volte si difendono le "buone ragioni" dei proprietari che rifiutano a questi ultimi la locazione, altre volte ancora si rileva l'iniquità della possibilità concessa agli stranieri di concorrere con i cittadini italiani nella assegnazione degli alloggi di edilizia popolare o agevolata. La politica si interessa poi del più generale problema dell'immigrazione: se a livello nazionale la proposta più "interessante", in materia, è quella di consentire l'ingresso nel territorio italiano solamente a coloro che professino la religione cristiana, a livello locale è stato invece proposto di ridurre il fenomeno migratorio agevolando piuttosto, il rientro dei veneti (e dei loro discendenti) emigrati all'estero nel passato.

Il caso delle entrate separate sugli autobus  

Ecco la proposta di un esponente politico Veronese riportata dal quotidiano locale in data 22-03-00: 

"Sui bus una porta per gli immigrati"

Ecco l'ultima trovata della Lega Nord-Liga Veneta, firmata dal capogruppo comunale Flavio Tosi. E' una mozione. Visto che "gli extracomunitari che utilizzano i mezzi dell'Amt non obliterano il biglietto (e non sono certo abbonati); considerato che i veronesi, versando le tasse, contribuiscono in maniera determinante al funzionamento dell'Amt, mentre molti stranieri (sicuramente i clandestini) le tasse non sanno nemmeno cosa siano (né tanto meno le multe, visto che non le pagano mai); che, se non si intende muoversi con determinazione per far cessare il fenomeno dei viaggiatori portoghesi, paradossalmente sarebbe equo concedere anche ai nostri concittadini la possibilità di spostarsi gratuitamente; che, per ovvie ragioni economiche, non è praticabile l'ipotesi di assumere decine di controllori o bigliettai", si impegna "il sindaco e la giunta ad intervenire presso l'Amt, affinché questa disponga che gli extracomunitari possano salire sugli autobus solamente dalla porta anteriore, dove il conducente consentirà l'accesso solo a quanti mostrino l'abbonamento od il biglietto (sarebbe opportuno attrezzare le porte con idonee apparecchiature meccaniche)".

4.3.
Le opinioni di lettori del quotidiano locale riconducibili alla logica della discriminazione, del razzismo o della xenofobia

Nelle opinioni dei lettori che si possono ricavare dalle lettere pubblicate e dalle interviste contenute negli articoli di cronaca, in 21 casi abbiamo rilevato pregiudizi negativi nei confronti dello straniero, che vanno dalla sottolineatura delle diversità comportamentali, religiose o culturali ritenute incompatibili con quelle dei veronesi, all’identificazione dell’immigrato non comunitario con un presumibile delinquente.

Frequenti anche le reazioni di opposizione nei confronti delle opportunità concesse agli stranieri (libertà di culto, possibilità di fruizione di servizi sociali), che vengono vissute come ingiusti privilegi discriminatori nei confronti dei cittadini italiani.

La lettera di un lettore: “Un fondo cassa per loro e ci lascino in pace”

Scrivo per mettere a conoscenza di alcuni spiacevoli episodi (per quanto molto usuali) che sono accaduti a Dossobuono. In concomitanza con un assembramento di zingari, si sono manifestati parecchi furti ed episodi analoghi nel paese. Pur ammettendo che il dubbio non può essere suffragato da prove certe, personalmente ho subito tre furti, ed ho sorpreso due volte dei piccoli zingarelli nel mio ristorante. Dal canto mio ho messo a conoscenza dell’accaduto le forze dell’ordine che con mesta rassegnazione mi hanno manifestato la loro impotenza operativa. Tutto questo è all’ordine del giorno, con la conseguente rabbia, impotenza, paura... sospetto. A questo punto ecco la mia proposta (leggermente provocatoria). Ogni famiglia di un rione, di un borgo, di un paese si autotassa, mensilmente, di una cifra (ad esempio 50.000 lire) cifra che sarà versata in una «cassa dei manigoldi e disperati». Cassa-gestita da un regolare amministratore e cassiere dei «manigoldi e disperati» - a cui potrà liberamente accedere tutta questa moltitudine di «manigoldi e disperati» (regolarmente iscritti). Pagata questa «tassa», apporremo alle nostre porte il «tagliandino» dell’avvenuto pagamento e, confidando sul codice d’onore dei medesimi, forse saremo più garantiti e tutelati. Lettera firmata

4.4 .       Gli stereotipi negativi riguardanti gli stranieri extracomunitari sulla stampa locale

a) E’ stata esaminata la modalità con cui la stampa ha descritto un episodio di violenza a danno di un cittadino straniero, rilevando la tendenza a riversare sulla stessa vittima o su altri immigrati i sospetti sulla responsabilità dell'episodio.

L’episodio

Un uomo getta del liquido infiammabile addosso ad un giovane di origine magrebina che corteggia da tempo la figlia, dandogli poi fuoco; il giovane riporta ustioni su viso e braccia. 

Ecco la successione dei titoli degli articoli dedicati all'episodio:

05-03-00 Aggressione a un marocchino. Un uomo ha cercato di dargli fuoco in un giardino delle Golosine.

06-03-00 Aggressione con troppi misteri. E’ fuori pericolo il marocchino a cui è stato dato fuoco.

07-03-00 Ustionato dal papà dell’innamorata. Il marocchino aggredito in via Tevere si era invaghito della ragazza “sbagliata”
07-03-00 Dà fuoco al marocchino che corteggia la figlia. Respinto da lei, il ragazzo aspettava sotto casa. 

08-03-00L’amore impossibile mi ha distrutto la vita. 

19-05-00Quel padre furente voleva bruciarlo vivo? Incidente probatorio per la vicenda del marocchino innamorato. 

I due giorni successivi all’episodio, quando ancora non si conosce l’autore dell’aggressione, vengono pubblicati articoli in cui si ipotizza un “regolamento di conti” tra immigrati e si insinuano dubbi sulle circostanze in cui è avvenuta l’aggressione: “Certo è che i punti da chiarire sono molti. Questa non è la stagione adatta per recarsi di sera in un’area verde pressoché impraticabile ad ascoltare musica. Ed è pure strano che un uomo giri “a caccia” di marocchini con tanto di liquido infiammabile. La zona in cui si è verificata l’aggressione è usata da tossicodipendenti, come testimoniano le siringhe abbandonate sull’erba. E spesso i residenti hanno segnalato alle forze dell’ordine scambi di droga tra immigrati…In via Tevere e in altre vie di Golosine abitano parecchi extracomunitari. Alcuni sono in regola, molti altri no. Qualcuno abita in un garage trasformato in abitazione…”.
In seguito alla comunicazione, da parte degli inquirenti, dell’identità dell’aggressore, l’ipotesi del “regolamento di conti tra immigrati” deve essere scartata. Tuttavia la locandina del quotidiano sceglie di evidenziare, a spiegazione dell’accaduto, la “esasperazione” di un “padre”. Da segnalare, infine, che la vittima dell’aggressione è sempre stata identificata mediante l’espressione “marocchino” e l’autore mediante quella di “padre”.

b) La narrazione di episodi di cronaca sulla stampa locale, che vedono come protagonisti persone straniere di Paesi non comunitari, è talvolta effettuata in modo da confermare, nella percezione del lettore, alcuni “stereotipi negativi” che possono essere associati allo “straniero”.

Si tratta spesso (79 casi) di titoli apposti ad articoli di cronaca in cui si evidenzia la provenienza dell’autore dell’illecito da un Paese non comunitario. L’aggettivo “marocchino” o “albanese” o “slavo” o “magrebino” fa così la sua comparsa nel titolo dell’articolo, associato alla parola che rimanda al tipo di illecito penale commesso: “spaccio”, “furto”, “sparatoria”, etc. È così che un aggettivo che connota, necessariamente, tutte le persone che hanno una determinata nazionalità, viene ad essere associato, nella percezione del lettore, all’idea del reato commesso, invece, da singole persone (per esempio vedi il titolo  “Incorreggibili: albanesi rubano le mine appena trovate “ del 12-04-00).

In 22 casi, invece, la conferma di pregiudizi negativi nei confronti dello straniero non comunitario è rilevabile attraverso la lettura dell'articolo. Un argomento su cui la stampa locale insiste frequentemente è quello della “questione sicurezza”, spesso associata alla “questione immigrazione”. Viene, cioè, dato per scontato e confermato una sorta di sillogismo inconfutabile per cui, dall’incremento delle presenze di stranieri non comunitari nel territorio veronese, deriva un aumento esponenziale di fatti criminosi e, finalmente, un giustificato senso di paura e insicurezza collettiva. Ciò avviene o mediante l’esposizione di dati “ufficiali” che, a parere di chi scrive, dovrebbero confermare in modo lampante la verità del ragionamento esposto (esemplare la citazione della percentuale di popolazione immigrata in carcere sul totale della popolazione carceraria, senza distinzione di tipologie di reati, di esposizione più o meno frequente ai controlli della pubblica sicurezza, di concentrazioni differenti nelle diverse carceri, etc.) oppure per mezzo di interviste ad abitanti di zone “calde” della città. In quest’ultimo caso, la descrizione di un problema reale – o, comunque, percepito come tale da alcuni veronesi – e cioè la situazione di degrado e insicurezza che caratterizza alcuni quartieri della città, viene qui associata in modo del tutto ingiustificato alla presenza, in città, di immigrati da Paesi non comunitari. In particolare, la categoria “immigrato” è associata a quelle di “tossicodipendente”, “spacciatore”, “delinquente”, etc
Menzione a parte merita, infine, la trattazione del problema della prostituzione sulla stampa. Gli articoli che trattano questo argomento sono, molto spesso, accompagnati dalla fotografia di una prostituta di colore. L’associazione “donna di colore” – “prostituta” viene così confermata nella percezione di quei lettori che già sono portati ad effettuarla.

La sicurezza dei cittadini

L’emergenza. Troppe in città le zone a rischio.  08-09-99

Le zone frequentate in modo particolare da immigrati senza fissa dimora, vengono così descritte: 

“Un territorio che clandestini dell’est e nordafricani si sono divisi in modo da non avere nulla a che fare gli uni con gli altri, sia perché hanno abitudini di vita molto diverse, sia perché si occupano di "settori lavorativi” che non hanno nulla in comune. Se i primi vivono rubando e vendendo biciclette, i secondo vivono invece spacciando droga” 

5. Indagine telefonica

· Le modalità dell’indagine

Dal mese di settembre gli operatori dell’Osservatorio, dopo essersi interrogati sull'efficacia e sull'incisività della campagna di pubblicizzazione del Numero Verde, hanno deciso di avviare una indagine telefonica rivolta ai cittadini stranieri residenti nel Comune di Verona. Attraverso questa iniziativa si è voluto,  da un lato, capire quanto fosse conosciuto il  Numero Verde dalle comunità immigrate presenti sul territorio e dall’altro avviare un'indagine diretta sulla percezione della discriminazione da parte dei cittadini stranieri. 

Il campione è stato scelto casualmente prelevando i nomi dalla rubrica telefonica.

Il questionario è stato perciò diviso in due parti. Inizialmente si è chiesto agli immigrati se fossero a conoscenza del Numero Verde (in caso di risposta negativa si è provveduto ad informarli sull’attività dell’Osservatorio sul razzismo) per poi chiedere loro se avessero subito (o fossero stati testimoni) di episodi di discriminazione. Nel caso di risposta affermativa si è chiesto loro di descrivere di quale tipo di discriminazione si trattasse.

L’indagine è risultata talvolta spinosa per i seguenti motivi:

· difficoltà di comunicazione dovuta alla scarsa conoscenza della lingua italiana;

· scarsa disponibilità (se non addirittura riluttanza) da parte di alcuni degli intervistati a parlare delle discriminazioni subite;

· scarsa percezione da parte di alcuni di ciò che costituisce discriminazione o comunque del suo significato (è successo più volte che alla domanda “ha mai subito alcuna discriminazione?” molti cittadini abbiano risposto negativamente; ammettendo tuttavia le loro numerose difficoltà nel reperire un alloggio in affitto o le problematiche all'interno del mondo del lavoro).

· I risultati dell’indagine 

119 
cittadini stranieri intervistati

82
intervistati hanno riferito di non aver mai subito discriminazioni  

37 intervistati hanno riferito di aver subito almeno un episodio di discriminazione 

Tra gli stranieri che hanno affermato di aver subito un ingiusto trattamento:

11 
ritengono di essere stati discriminati nella ricerca dell’alloggio 

14
ritengono di essere stati discriminati sul posto di lavoro
14 lamentano di essere stati offesi e insultati a motivo della loro provenienza

1 ritiene di essere stato discriminato nella ricerca del lavoro

1 ritiene di essere stato discriminato nella fruizione dei pubblici servizi

L'altro dato emerso riguarda la conoscenza da parte degli stranieri dell'esistenza del Numero Verde. Più del 70% degli intervistati ha ammesso di non avere avuto mai alcuna notizia dell’esistenza del servizio. Questo dato ha riconfermato pesantemente la difficoltà di trovare i canali giusti per comunicare con gli immigrati. Nonostante, infatti, siano stati distribuiti 10.000 carnet soltanto nella provincia di Verona (su circa 30.000 immigrati presenti), nonostante siano state coinvolte le associazioni degli immigrati e le comunità religiose, tuttavia grossa parte degli stranieri sembra non essere stata raggiunta dal messaggio.   

Appendice normativa

Strumenti giuridici per combattere il razzismo, l’antisemitismo, l’islamofobia, la xenofobia e le altre forme di discriminazione di cui all’articolo 13 del Trattato di Amsterdam

· Legge 25/6/93, n. 205

( "legge Mancino" )

Misure urgenti in materia di discriminazione razziale, etnica e religiosa.

ART 1
(Discriminazione, odio o violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi)

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, anche ai fini dell'attuazione della disposizione dell'articolo 4 della convenzione, è punito: 

A) con la reclusione sino a tre anni chi diffonde in qualsiasi modo idee fondate sulla superiorità o sull'odio razziale o etnico, ovvero incita a commettere o commette atti di discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi; 

B) con la reclusione da sei mesi a quattro anni chi, in qualsiasi modo incita a commettere o commette violenza o atti di provocazione alla violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi. 

2. È vietata ogni organizzazione, associazione, movimento o gruppo avente tra i propri scopi l'incitamento alla discriminazione o alla violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi. Chi partecipa a tali organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi, o presta assistenza alla loro attività, è punito, per il solo fatto della partecipazione o 
Dell'assistenza, con la reclusione da sei mesi a quattro anni. Coloro che promuovono o dirigono tali organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da uno a sei anni. 

1-bis. Con la sentenza di condanna per uno dei reati previsti dall'articolo 3 della legge 13 Ottobre 1975, n. 654, o per uno dei reati previsti dalla legge 9 ottobre 1967, n. 962, il tribunale può altresì disporre una o più delle seguenti sanzioni accessorie: 

A) obbligo di prestare un'attività non retribuita a favore della collettività per finalità sociali o di pubblica utilità, secondo le modalità stabilite ai sensi del comma 1-ter; 

B) obbligo di rientrare nella propria abitazione o in altro luogo di privata dimora entro un'ora determinata e di non uscirne prima di altra ora prefissata, per un periodo non superiore ad un anno; 

C) sospensione della patente di guida, del passaporto e di documenti di identificazione validi per l'espatrio per un periodo non superiore ad un anno, nonché‚ divieto di detenzione di armi proprie di ogni genere; 

D) divieto di partecipare, in qualsiasi forma, ad attività di propaganda elettorale per le elezioni politiche o amministrative successive alla condanna, e comunque per un periodo non inferiore a tre anni. 

1-ter. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro di Grazia e Giustizia determina, con proprio decreto, le modalità di svolgimento dell'attività non retribuita a favore della collettività di cui al comma 1-bis, lettera a). 

1-quater. L'attività non retribuita a favore della collettività, da svolgersi al termine dell'espiazione della pena detentiva per un periodo massimo di dodici settimane, deve essere determinato dal giudice con modalità tali da non pregiudicare le esigenze lavorative, di studio o di reinserimento sociale del condannato. 

1-quinquies. Possono costituire oggetto dell'attività non retribuita a favore della collettività: la prestazione di attività lavorativa per opere di bonifica e restauro degli edifici danneggiati, con scritte, emblemi o simboli propri o usuali delle organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi di cui al comma 3 dell'articolo 3 della legge 13 ottobre 1975, n. 654; lo svolgimento di lavoro a favore di organizzazioni di assistenza sociale e di volontariato, quali quelle operanti nei confronti delle persone handicappate, dei tossicodipendenti, degli anziani o degli extracomunitari; la prestazione di lavoro per finalità di protezione civile, di tutela del patrimonio ambientale e culturale, e per altre finalità pubbliche individuate con il decreto di cui al comma 1-ter. 

1-sexies. L'attività può essere svolta nell'ambito e a favore di struture pubbliche o di enti ed organizzazioni privati. 

ART  2
(Disposizioni di prevenzione)

1. Chiunque, in pubbliche riunioni compia manifestazioni esteriori od ostenti emblemi o simboli propri o usuali delle organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi di cui all'articolo 3 della legge 13 ottobre 1975, n. 654, è punito con la pena della reclusione fino a tre anni e con la multa da lire duecentomila a lire cinquecentomila. 

2. È vietato l'accesso ai luoghi dove si svolgono competizioni agonistiche alle persone che vi si recano con emblemi o simboli di cui al comma 1. Il contravventore è punito con l'arresto da tre mesi ad un anno. 

3. Nel caso di persone denunciate o condannate per uno dei reati previsti dall'articolo 3 della legge 13 ottobre 1975, n. 654, per uno dei reati previsti dalla legge 9 ottobre 1967, n. 962, o per un reato aggravato ai sensi dell'articolo 3 del presente decreto, nonché‚ di persone sottoposte a misure di prevenzione perché‚ ritenute dedite alla commissione di reati che offendono o mettono in pericolo la sicurezza o la tranquillità pubblica, ovvero per i motivi di cui all'articolo 18, primo comma, n. 2-bis), della legge 22 maggio 1975, n. 152, si applica la disposizione di cui all'articolo 6 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, e il divieto di accesso, conserva efficacia per un periodo di cinque anni, salvo che venga emesso provvedimento di archiviazione, sentenza di nonluogo a procedere o di proscioglimento o provvedimento di revoca della misura di prevenzione, ovvero se è concessa la riabilitazione ai sensi dell'articolo 178 del codice penale o dell'articolo 15 della legge 3 agosto 1988, n. 327. 

ART 3
(Circostanza aggravante)

1. Per i reati punibili con pena diversa da quella dell'ergastolo commessi per finalità di discriminazione o di odio etnico, nazionale, razziale o religioso, ovvero al fine di agevolare l'attività di organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi che hanno tra i loro scopi le medesime finalità, la pena è aumentata fino alla metà. 

ART 4
(Modifiche a disposizioni vigenti)

1. Il secondo comma dell'articolo 4 della legge 20 giugno 1952, n. 645, è sostituito dal seguente: 

Alla stessa pena di cui al primo comma soggiace chi pubblicamente esalta esponenti, principi, fatti o metodi del fascismo, oppure le sue finalità antidemocratiche. Se il fatto riguarda idee o metodi razzisti, la pena è della reclusione da uno a tre anni e della multa da uno a due milioni. 

ART 5
(Perquisizioni e sequestri)

1. Quando si procede per un reato aggravato ai sensi dell'articolo 3 o per uno dei reati previsti dall'articolo 3, commi 1, lettera b), e 3, della legge 13 ottobre 1975, n. 654, e dalla legge 9 ottobre 1967, n. 962, l'autorità giudiziaria dispone la perquisizione dell'immobile rispetto al quale sussistono concreti elementi che consentano di ritenere che l'autore se ne sia avvalso come luogo di riunione, di deposito o di rifugio o per altre attività comunque connesse al reato. Gli ufficiali di polizia giudiziaria, quando ricorrano motivi di particolare necessità ed urgenza che non consentano di richiedere l'autorizzazione telefonica del magistrato competente possono altresì procedere a perquisizioni dandone notizia, senza ritardo e comunque entro quarantotto ore, al procuratore della Repubblica, il quale, se ne ricorrono i presupposti, le convalida entro le successive quarantotto ore. 

2. È sempre disposto il sequestro dell'immobile di cui al comma 1 quando in esso siano rinvenuti armi, munizioni, esplosivi od ordigni esplosivi o incendiari ovvero taluni degli oggetti indicati nell'articolo 4 della legge 18 aprile 1975, n. 110. È sempre disposto, altresì, il sequestro degli oggetti e degli altri materiali sopra indicati nonché‚ degli emblemi o materiali di propaganda propri o usuali di organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi di cui alle leggi 9 ottobre 1967, n. 962, e 13 ottobre 1975, n. 654, rinvenuti nell'immobile. Si osservano le disposizioni di cui agli articoli 324 e 355 del codice di procedura penale. Qualora l'immobile sia in proprietà, in godimento o in uso esclusivo a persona estranea al reato, il sequestro non può protrarsi per oltre trenta giorni. 

3. Con la sentenza di condanna o con la sentenza di cui alltarticolo 444 del codice di procedura penale, il giudice, nei casi di particolare gravità, dispone la confisca dell'immobile di cui al comma 2 del presente articolo, salvo che lo stesso appartenga a persona estranea al reato. È sempre disposta la confisca degli oggetti e degli altri materiali indicati nel medesimo comma 2. 

ART 6
(Disposizioni processuali)

1. Per i reati aggravati dalla circostanza di cui all'art. 3, comma 1, si procede in ogni caso d'ufficio. 

2. Nei casi di flagranza, gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria hanno facoltà di procedere all'arresto per uno dei reati previsti dai commi quarto e quinto dell'articolo 4 della legge 18 aprile 1975, n. 110, nonché quando ricorre la circostanza di cui all'articolo 3, comma 1, del presente decreto, per uno dei reati previsti dai commi primo e secondo del medesimo articolo 4 della legge n. 110 del 1975. 

2-bis. All'articolo 380, comma 2, lettera l), del codice di procedura penale, sono aggiunte, in fine, le parole: delle organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi di cui all'articolo 3, comma 3, della legge 13 ottobre 1975, n. 654. 

3. Per i reati aggravati dalla circostanza di cui all'articolo 3, comma 1, che non appartengono alla competenza della corte di assise è competente il tribunale. 

4. Il tribunale è altresì competente per i delitti previsti dall'articolo 3 della legge 13 ottobre 1975, n. 654. 

5. Per i reati indicati all'articolo 5, comma 1, il pubblico ministero procede al giudizio direttissimo anche fuori dei casi previsti dall'articolo 449 del codice di procedura penale, salvo che siano necessarie speciali indagini. 

ART 7
(Sospensione cautelativa e scioglimento)

1. Quando si procede per un reato aggravato ai sensi dell'articolo 3 o per uno dei reati previsti dall'articolo 3, commi 1, lettera b), e 3, della legge 13 ottobre 1975, n. 654, o per uno dei reati previsti dalla legge 9 ottobre 1967, n. 762, e sussistono concreti elementi che consentano di ritenere che l'attività di organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi favorisca la commissione dei medesimi reati, può essere disposta cautelativamente, ai sensi dell'articolo 3 della legge 25 gennaio 1982, n. 17, la sospensione di ogni attività associativa. La richiesta è presentata al giudice competente per il giudizio in ordine ai predetti reati. Avverso il provvedimento è ammesso ricorso ai sensi del quinto comma del medesimo articolo 3 della legge n. 17 del 1982. 

2. Il provvedimento di cui al comma 1 è revocato in ogni momento quando vengono meno i presupposti indicati al medesimo comma. 

3. Quando con sentenza irrevocabile sia accertato che l'attività di organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi abbia favorito la commissione di taluno dei reati indicati nell'articolo 5, comma 1, il Ministro dell'interno, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, ordina con decreto lo scioglimento dell'organizzazione, associazione, movimento o gruppo e dispone la confisca dei beni. Il provvedimento è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

ART 8

(Disposizioni finali)

1. Il settimo comma dell'articolo 4 della legge 18 aprile 1975, n. 110, è abrogato. 

2. Le disposizioni dei commi da 1 a 5 dell'articolo 6 si applicano solo per i fatti commessi successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

AMATO - MANCINO - CONSO 

Visto, il Guardasigilli: CONSO 

· Decreto Legislativo 25 luglio 1998, n. 286.
(Disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero)

Il Capo IV del Titolo V contiene le  “Disposizioni sull’integrazione sociale, sulle discriminazioni e istituzione del fondo per le politiche migratorie” tra cui gli articoli 43 (Discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi) e 44 (Azione civile contro la discriminazione)

Art. 43 

Discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi

1. Ai fini del presente capo, costituisce discriminazione ogni comportamento che, direttamente o indirettamente, comporti una distinzione, esclusione, restrizione o preferenza basata sulla razza, il colore, l'ascendenza o l'origine nazionale o etnica, le convinzioni e le pratiche religiose, e che abbia lo scopo o l'effetto di distruggere o di compromettere il riconoscimento, il godimento o l'esercizio, in condizioni di parità, dei diritti umani e delle libertà fondamentali in campo politico, economico, sociale e culturale e in ogni altro settore della vita pubblica. 

2. In ogni caso compie un atto di discriminazione: 

a) il pubblico ufficiale o la persona incaricata di pubblico servizio o la persona esercente un servizio di pubblica necessità che nell'esercizio delle sue funzioni compia od ometta atti nei riguardi di un cittadino straniero che, soltanto a causa della sua condizione di straniero o di appartenente ad una determinata razza, religione, etnia o nazionalità, lo discriminino ingiustamente; 

b) chiunque imponga condizioni più svantaggiose o si rifiuti di fornire beni o servizi offerti al pubblico ad uno straniero soltanto a causa della sua condizione di straniero o di appartenente ad una determinata razza, religione, etnia o nazionalità; 

c) chiunque illegittimamente imponga condizioni più svantaggiose o si rifiuti di fornire l'accesso all'occupazione, all'alloggio, all'istruzione, alla formazione e ai servizi sociali e socio-assistenziali allo straniero regolarmente soggiornante in Italia soltanto in ragione della sua condizione di straniero o di appartenente ad una determinata razza, religione, etnia o nazionalità; 

d) chiunque impedisca, mediante azioni od omissioni, l'esercizio di un'attività economica legittimamente intrapresa da uno straniero regolarmente soggiornante in Italia, soltanto in ragione della sua condizione di straniero o di appartenente ad una determinata razza, confessione religiosa, etnia o nazionalità; 

e) il datore di lavoro o i suoi preposti i quali, ai sensi dell'articolo 15 della legge 20 maggio 1970, n. 300, come modificata e integrata dalla legge 9 dicembre 1977, n. 903, e dalla legge 11 maggio 1990, n. 108, compiano qualsiasi atto o comportamento che produca un effetto pregiudizievole discriminando, anche indirettamente, i lavoratori in ragione della loro appartenenza ad una razza, ad un gruppo etnico o linguistico, ad una confessione religiosa, ad una cittadinanza. Costituisce discriminazione indiretta ogni trattamento pregiudizievole conseguente all'adozione di criteri che svantaggino in modo proporzionalmente maggiore i lavoratori appartenenti ad una determinata razza, ad un determinato gruppo etnico o linguistico, ad una determinata confessione religiosa o ad una cittadinanza e riguardino requisiti non essenziali allo svolgimento dell'attività lavorativa. 

3. Il presente articolo e l'articolo 42 si applicano anche agli atti xenofobi, razzisti o discriminatori compiuti nei confronti dei cittadini italiani, di apolidi e di cittadini di altri Stati membri dell'Unione europea presenti in Italia. 

Art. 44

Azione civile contro la discriminazione

1. Quando il comportamento di un privato o della pubblica amministrazione produce una discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi, il giudice può, su istanza di parte, ordinare la cessazione del comportamento pregiudizievole e adottare ogni altro provvedimento idoneo, secondo le circostanze, a rimuovere gli effetti della discriminazione. 

2. La domanda si propone con ricorso depositato, anche personalmente dalla parte, nella cancelleria del pretore del luogo di domicilio dell'istante. 

3. Il pretore, sentite le parti, omessa ogni formalità non essenziale al contraddittorio, procede nel modo che ritiene più opportuno agli atti di istruzione indispensabili in relazione ai presupposti e ai fini del provvedimento richiesto. 

4. Il pretore provvede con ordinanza all'accoglimento o al rigetto della domanda. Se accoglie la domanda, emette i provvedimenti richiesti che sono immediatamente esecutivi. 

5. Nei casi di urgenza il pretore provvede con decreto motivato, assunte, ove occorra, sommarie informazioni. In tal caso fissa, con lo stesso decreto, l'udienza di comparizione delle parti davanti a sé entro un termine non superiore a quindici giorni, assegnando all'istante un termine non superiore a otto giorni per la notificazione del ricorso e del decreto. A tale udienza il pretore, con ordinanza, conferma, modifica o revoca i prov vedimenti emanati nel decreto. 

6. Contro i provvedimenti del pretore è ammesso reclamo al tribunale nei termini di cui all'articolo 739, secondo comma, del codice di procedura civile. Si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 737, 738 e 739 del codice di procedura civile. 

7. Con la decisione che definisce il giudizio il giudice può altresì condannare il convenuto al risarcimento del danno, anche non patrimoniale. 

8. Chiunque elude l'esecuzione di provvedimenti del pretore di cui ai commi 4 e 5 e dei provvedimenti del tribunale di cui al comma 6 è punito ai sensi dell'articolo 388, primo comma, del codice penale.

9. Il ricorrente, al fine di dimostrare la sussistenza a proprio danno del comportamento discriminatorio in ragione della razza, del gruppo etnico o linguistico, della provenienza geografica, della confessione religiosa o della cittadinanza può dedurre elementi di fatto anche a carattere statistico relativi alle assunzioni, ai regimi contributivi, all'assegnazione delle mansioni e qualifiche, ai trasferimenti, alla progressione in carriera ed ai licenziamenti dell'azienda interessata. Il giudice valuta i fatti dedotti nei limiti di cui all'articolo 2729, primo comma, del codice civile. 

10. Qualora il datore di lavoro ponga in essere un atto o un comportamento discriminatorio di carattere collettivo, anche in casi in cui non siano individuabili in modo immediato e diretto i lavoratori lesi dalle discriminazioni, il ricorso può essere presentato dalle rappresentanze locali delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello nazionale. Il giudice, nella sentenza che accerta le discriminazioni sulla base del ricorso presentato ai sensi del presente articolo, ordina al datore di lavoro di definire, sentiti i predetti soggetti e organismi, un piano di rimozione delle discriminazioni accertate.

11. Ogni accertamento di atti o comportamenti discriminatori ai sensi dell'articolo 41 posti in essere da imprese alle quali siano stati accordati benefici ai sensi delle leggi vigenti dello Stato o delle regioni, ovvero che abbiano stipulato contratti di appalto attinenti all'esecuzione di opere pubbliche, di servizi o di forniture, è immediatamente comunicato dal pretore, secondo le modalità previste dal regolamento di attuazione, alle amministrazioni pubbliche o enti pubblici che abbiano disposto la concessione del beneficio, incluse le agevolazioni finanziarie o creditizie, o dell'appalto. Tali amministrazioni o enti revocano il beneficio e, nei casi più gravi, dispongono l'esclusione del responsabile per due anni da qualsiasi ulteriore concessione di agevolazioni finanziarie o creditizie, ovvero da qualsiasi appalto. 

12. Le regioni, in collaborazione con le province e con i comuni, con le associazioni di immigrati e del volontariato sociale, ai fini dell'applicazione delle norme del presente articolo e dello studio del fenomeno, predispongono centri di osservazione, di informazione e di assistenza legale per gli stranieri, vittime delle discriminazioni per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi. 

Dalla Gazzetta ufficiale delle Comunità europee 19.7.2000

· DIRETTIVA 2000/43/CE DEL CONSIGLIO del 29 giugno 2000

che attua il principio della parità di trattamento fra le persone indipendentemente dalla razza e dall'origine etnica

iIL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,in particolare l'articolo 13,

vista la proposta della Commissione , visto il parere del Parlamento europeo , visto il parere del Comitato economico e sociale , visto il parere del Comitato delle regioni , considerando quanto segue:

(1)Il trattato sull'Unione europea segna una nuova tappa nel processo di creazione di un'unione sempre più stretta tra i popoli dell'Europa.

(2)Conformemente all'articolo 6 del trattato sull'Unione europea, l'Unione europea si fonda sui principi di libertà, democrazia, rispetto dei diritti umani e delle libertà fondamentali e dello Stato di diritto, principi che sono comuni a tutti gli Stati membri e dovrebbe rispettare i diritti fondamentali quali sono garantiti dalla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali e quali risultano dalle tradizioni costituzionali comuni degli Stati membri, in quanto principi generali del diritto comunitario.

(3)Il diritto all'uguaglianza dinanzi alla legge e alla protezione di tutte le persone contro le discriminazioni costituisce un diritto universale riconosciuto dalla Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, dalla Convenzione delle Nazioni Unite sull'eliminazione di ogni forma di discriminazione nei confronti della donna, dalla Convenzione internazionale sull'eliminazione di tutte le forme di discriminazione razziale, dai Patti delle Nazioni Unite relativi rispettivamente ai diritti civili e politici e ai diritti economici, sociali e culturali e dalla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali, di cui tutti gli Stati membri sono firmatari.

(4)È importante rispettare tali diritti e libertà fondamentali, tra cui il diritto alla libertà di associazione. È altresì importante riguardo all'accesso ai beni e ai servizi e alla fornitura degli stessi, rispettare la protezione della vita privata e familiare e delle transazioni operate in tale contesto.

(5)Il Parlamento europeo ha adottato numerose risoluzioni sulla lotta contro il razzismo nell'Unione europea.

(6)L'Unione europea respinge le teorie che tentano di dimostrare l'esistenza di razze umane distinte. L'uso del termine «razza »nella presente direttiva non implica l'accettazione di siffatte teorie.

(7)Il Consiglio europeo riunitosi a Tempere il 15 e 16 ottobre 1999 ha invitato la Commissione a presentare quanto prima proposte di attuazione dell'articolo 13 del trattato CE per quanto riguarda la lotta contro il razzismo e la xenofobia.

(8)Gli orientamenti in materia di occupazione per il 2000, approvati dal Consiglio europeo di Helsinki del 10 e 11 dicembre 1999,ribadiscono la necessità di promuovere le condizioni per una partecipazione più attiva sul mercato del lavoro, formulando un insieme coerente di politiche volte a combattere la discriminazione nei confronti di gruppi quali le minoranze etniche.

(9)Le discriminazioni basate sulla razza o sull'origine etnica possono pregiudicare il conseguimento degli obiettivi del trattato CE,in particolare il raggiungimento di un elevato livello di occupazione e i protezione sociale, il miglioramento del tenore e della qualità della vita, la coesione economica e sociale e la solidarietà. Esse possono anche compromettere l'obiettivo di sviluppare l'Unione europea in direzione di uno spazio di libertà,

sicurezza e giustizia.

(10)Nel dicembre del 1995 la Commissione ha presentato una comunicazione intitolata «Contro il razzismo,la xenofobia e l'antisemitismo ».

(11)Il 15 luglio 1996 il Consiglio ha adottato un'azione comune (96/443/GAI)nell'ambito dell'azione intesa a combattere il razzismo e la xenofobia (5 )in cui gli Stati membri si impegnano ad assicurare un'effettiva cooperazione giudiziaria per quanto riguarda i reati basati sui comportamenti razzisti o xenofobi.

(12)Per assicurare lo sviluppo di società democratiche e tolleranti che consentono la partecipazione di tutte le persone a prescindere dalla razza o dall'origine etnica, le azioni specifiche nel campo della lotta contro le discriminazioni basate sulla razza o l'origine etnica dovrebbero andare al di là dell'accesso alle attività di lavoro dipendente e autonomo e coprire ambiti quali l'istruzione, la protezione sociale, compresa la sicurezza sociale e l'assistenza sanitaria, le prestazioni sociali, l'accesso a beni e servizi e la loro fornitura.

((13)Qualsiasi discriminazione diretta o indiretta basata sulla razza o l'origine etnica nei settori di cui alla presente direttiva dovrebbe pertanto essere proibita in tutta la Comunità. Tale divieto di discriminazione dovrebbe applicarsi anche nei confronti dei cittadini dei paesi terzi, ma non comprende le differenze di trattamento basate sulla nazionalità e lascia impregiudicate le disposizioni che disciplinano l'ingresso e il soggiorno di cittadini dei paesi terzi e il loro accesso all'occupazione e all'impiego.

(14)Nell'attuazione del principio della parità di trattamento a prescindere dalla razza e dall'origine etnica la Comunità dovrebbe mirare, conformemente all'articolo 3,paragrafo 2,del trattato CE, ad eliminare le ineguaglianze, nonché a promuovere la parità tra uomini e donne, soprattutto in quanto le donne sono spesso vittime di numerose discriminazioni.

(15)La valutazione dei fatti sulla base dei quali si può argomentare che sussiste discriminazione diretta o indiretta è una questione che spetta alle autorità giudiziarie nazionali o a altre autorità competenti conformemente alle norme e alle prassi nazionali. Tali norme possono prevedere in particolare che la discriminazione indiretta sia stabilita con qualsiasi mezzo, compresa l'evidenza statistica.

(16)È importante proteggere tutte le persone fisiche contro la discriminazione per motivi di razza o i origine etnica. Gli Stati membri dovrebbero inoltre, se del caso e conformemente alle rispettive tradizioni e prassi nazionali, prevedere una protezione per le persone giuridiche che possono essere discriminate per motivi di razza o

origine etnica dei loro membri.

(17)Il divieto di discriminazione non dovrebbe pregiudicare il mantenimento o l'adozione di misure volte a prevenire o compensare gli svantaggi incontrati da un gruppo di persone di una determinata razza od origine etnica e tali misure possono permettere le organizzazioni delle persone in questione se il loro principale obiettivo è la promozione di speciali necessità delle stesse. 

(18)In casi strettamente limitati, una differenza di trattamento può essere giustificata quando una caratteristica collegata alla razza o all'origine etnica costituisce un requisito essenziale e determinante per lo svolgimento dell'attività lavorativa, la finalità è legittima e il requisito è proporzionato. Tali casi dovrebbero essere indicati nelle informazioni trasmesse dagli Stati membri alla Commissione.

(19)Le vittime di discriminazione a causa della razza o dell'origine etnica dovrebbe disporre di mezzi adeguati di protezione legale. Al fine di assicurare un livello più efficace di protezione, anche alle associazioni o alle persone giuridiche dovrebbe essere conferito il potere di avviare una procedura, secondo le modalità stabilite dagli Stati membri, per conto o a sostegno delle vittime, fatte salve norme procedurali nazionali relative a rappresentanza e difesa in giustizia.

(20)L'efficace attuazione del principio di parità richiede un'adeguata protezione giuridica in difesa delle vittime.

(21)Le norme in materia di onere della prova devono essere adattate quando vi sia una presunzione di discriminazione e, per l'effettiva applicazione del principio della parità di trattamento, l'onere della prova debba essere posto a carico del convenuto nel caso in cui siffatta discriminazione sia dimostrata.

(22)Gli Stati membri non sono tenuti ad applicare le norme in materia di onere della prova ai procedimenti in cui spetta al giudice o a altro organo competente indagare sui fatti. I procedimenti in questione sono pertanto quelli in cui l'attore non deve dimostrare i fatti, sui quali spetta al giudice o a altro organo competente indagare.

(23)Gli Stati membri dovrebbero promuovere il dialogo tra le parti sociali e con organizzazioni non governative ai fini della lotta contro varie forme di discriminazione.

(24)La protezione contro le discriminazioni fondate sulla razza o l'origine etnica sarà di per sé rafforzata dall'esistenza in ciascuno Stato membro di un organismo o di organismi incaricati di analizzare i problemi in questione, studiare possibili soluzioni e fornire assistenza

concreta alle vittime.

(25)La presente direttiva fissa requisiti minimi, lasciando liberi gli Stati membri di introdurre o mantenere disposizioni più favorevoli. L'attuazione della presente direttiva non dovrebbe servire da giustificazione per un regresso rispetto alla situazione preesistente in ciascuno Stato membro.

(26)Gli Stati membri dovrebbero prevedere sanzioni efficaci proporzionate e dissuasive applicabili in caso di violazione degli obblighi risultanti dalla presente direttiva.

(27)Per quanto concerne le disposizioni che rientrano nel campo di applicazione di contratti collettivi, gli Stati membri possono affidare alle parti sociali, a loro richiesta congiunta, il compito di mettere in atto la presente direttiva, fermo restando che gli Stati membri devono prendere le misure necessarie che permettano loro di garantire in qualsiasi momento i risultati imposti dalla direttiva.

(28)In base ai principi di sussidiarietà e proporzionalità enunciati all'articolo 5 del trattato CE lo scopo della presente direttiva, volta a garantire un elevato livello di protezione contro la discriminazione in tutti gli Stati membri, non può essere realizzato in misura sufficiente dagli Stati membri e può dunque, a causa delle dimensioni e dell'impatto dell'azione proposta, essere meglio realizzato a livello comunitario. La presente direttiva non va al di là di quanto è necessario per il raggiungimento di tale obiettivo,

HA ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:

CAPO I

DISPOSIZIONI GENERALI

Articolo 1

Obiettivo

La presente direttiva mira a stabilire un quadro per la lotta alle discriminazioni fondate sulla razza o l'origine etnica, al fine di rendere effettivo negli Stati membri il principio della parità di trattamento.

Articolo 2

Nozione di discriminazione

1.Ai fini della presente direttiva,il principio della parità di trattamento comporta che non sia praticata alcuna discriminazione diretta o indiretta a causa della razza o dell'origine etnica.

2.Ai fini del paragrafo 1:

a)sussiste discriminazione diretta quando,a causa della sua razza od origine etnica,una persona è trattata meno favorevolmente di quanto sia,sia stata o sarebbe trattata un'altra in una situazione analoga;

b)sussiste discriminazione indiretta quando una disposizione, un criterio o una prassi apparentemente neutri possono mettere persone di una determinata razza od origine etnica in una posizione di particolare svantaggio rispetto ad altre persone, a meno che tale disposizione, criterio o prassi siano oggettivamente giustificati da una finalità legittima e i mezzi impiegati per il suo conseguimento siano appropriati e necessari.

3.Le molestie sono da considerarsi, ai sensi del paragrafo 1, una discriminazione in caso di comportamento indesiderato adottato per motivi di razza o i origine etnica e avente lo scopo o l'effetto di violare la dignità di una persona e i creare un clima intimidatorio, ostile, degradante, umiliante od offensivo. In questo contesto, il concetto di molestia può essere definito conformemente alle leggi e prassi nazionali degli Stati membri.

4.L'ordine di discriminare persone a causa della razza o dell'origine etnica è a considerarsi una discriminazione ai sensi del paragrafo 1.

Articolo 3

Campo di applicazione

1.Nei limiti dei poteri conferiti alla Comunità, la presente direttiva si applica a tutte le persone sia del settore pubblico che del settore privato, compresi gli organismi di diritto pubblico, per quanto attiene:

a)alle condizioni di accesso all'occupazione e al lavoro sia indipendente che autonomo, compresi i criteri di selezione e le condizioni di assunzione, indipendentemente dal ramo d'attività e a tutti i livelli della gerarchia professionale, nonché alla promozione;

b)all'accesso a tutti i tipi e livelli di orientamento e formazione professionale, perfezionamento e riqualificazione professionale, inclusi i tirocini professionali;

c)all'occupazione e alle condizioni di lavoro, comprese le condizioni di licenziamento e la retribuzione;

d)all'affiliazione e all'attività in un'organizzazione di lavoratori o i datori di lavoro o in qualunque organizzazione i cui membri esercitino una particolare professione, nonché alle prestazioni erogate da tali organizzazioni;

e)alla protezione sociale, comprese la sicurezza sociale e l'assistenza sanitaria;

f)alle prestazioni sociali;

g)all'istruzione;

h)all'accesso a beni e servizi e alla loro fornitura, incluso l'alloggio.

2.La presente direttiva non riguarda le differenze di trattamento basate sulla nazionalità e non pregiudica le disposizioni e le condizioni relative all'ingresso e alla residenza di cittadini  di paesi terzi e i apolidi nel territorio degli Stati membri, né qualsiasi trattamento derivante dalla condizione giuridica dei

cittadini dei paesi terzi o degli apolidi interessati.

Articolo 4

Requisiti essenziali e determinanti per lo svolgimento

dell'attività lavorativa

In deroga all'articolo 2,paragrafi 1 e 2,gli Stati membri possono stabilire che una differenza di trattamento basata su una caratteristica correlata alla razza o all'origine etnica non costituisca discriminazione laddove,per la natura di un'attività lavorativa o per il contesto in cui essa viene espletata, tale caratteristica costituisca un requisito essenziale e determinante per lo svolgimento dell'attività lavorativa, purché l'obiettivo sia legittimo e il requisito proporzionato.

Articolo 5

Azione positiva

Allo scopo di assicurare l'effettiva e completa parità, il principio della parità di trattamento non osta a che uno Stato

membro mantenga o adotti misure specifiche dirette a evitare o compensare svantaggi connessi con una determinata razza o origine etnica.

Articolo 6

Requisiti minimi

1.Gli Stati membri possono introdurre o mantenere, per quanto riguarda il principio della parità di trattamento, disposizioni più favorevoli di quelle fissate nella presente direttiva.

2.L'attuazione della presente direttiva non può in alcun caso costituire motivo di riduzione del livello di protezione

contro la discriminazione già predisposto dagli Stati membri nei settori di applicazione della presente direttiva.

CAPO II

MEZZI DI RICORSO ED ESECUZIONE
Articolo 7

Difesa dei diritti

1.Gli Stati membri provvedono affinché tutte le persone che si ritengono lese, in seguito alla mancata applicazione nei loro confronti del principio della parità di trattamento, possano accedere, anche dopo la cessazione del rapporto che si lamenta affetto da discriminazione, a procedure giurisdizionali e/o amministrative, comprese, ove lo ritengono opportuno, le procedure di conciliazione finalizzate al rispetto degli obblighi

derivanti dalla presente direttiva.

2.Gli Stati membri riconoscono alle associazioni, organizzazioni o altre persone giuridiche che, conformemente ai criteri stabiliti dalle rispettive legislazioni nazionali, abbiano un legittimo interesse a garantire che le disposizioni della presente direttiva siano rispettate, il diritto di avviare, in via giurisdizionale o amministrativa, per conto o a sostegno della persona che si ritiene lesa e con il suo consenso, una procedura finalizzata all'esecuzione degli obblighi derivanti dalla presente direttiva.

3.I paragrafi 1 e 2 lasciano impregiudicate le norme nazionali relative ai termini per la proposta di azioni relative al

principio della parità di trattamento.

Articolo 8

Onere della prova

1.Gli Stati membri prendono le misure necessarie, conformemente ai loro sistemi giudiziari nazionali, per assicurare che, allorché persone che si ritengono lese dalla mancata applicazione nei loro riguardi del principio della parità di trattamento espongono, dinanzi a un tribunale o a un'altra autorità competente, fatti dai quali si può presumere che vi sia stata una discriminazione diretta o indiretta, incomba alla parte convenuta provare che non vi è stata violazione del principio della parità di trattamento.

2.Il paragrafo 1 si applica fatto salvo il diritto degli Stati membri di prevedere disposizioni in materia di prova più favorevoli alle parti attrici.

3.Il paragrafo 1 non si applica ai provvedimenti penali.

4.I paragrafi 1,2 e 3siapplicano altresì alle azioni promosse ai sensi dell'articolo 7,paragrafo 2.

5.Gli Stati membri non sono tenuti ad applicare il paragrafo 1 ai procedimenti in cui spetta al giudice o all'organo

competente indagare sui fatti.

Articolo 9

Protezione delle vittime

Gli Stati membri introducono nei rispettivi ordinamenti giuridici le disposizioni necessarie per proteggere le persone da trattamenti o conseguenze sfavorevoli, quale reazione a un reclamo o a un'azione volta a ottenere il rispetto del principio della parità di trattamento.

Articolo 10

Diffusione delle informazioni

Gli Stati membri fanno in modo che le disposizioni adottate in virtù della presente direttiva, insieme alle pertinenti disposizioni già in vigore, siano portate all'attenzione delle persone interessate con qualsiasi mezzo appropriato, in tutto il loro territorio.

Articolo 11

Dialogo sociale

1.Gli Stati membri, conformemente alle tradizioni e prassi nazionali, prendono le misure adeguate per incoraggiare il dialogo tra le parti sociali al fine di promuovere il principio della parità di trattamento, fra l'altro attraverso il monitoraggio delle prassi nei luoghi di lavoro, contratti collettivi, codici di comportamento, ricerche o scambi di esperienze e i buone

pratiche.

2.Laddove ciò sia conforme alle tradizioni e prassi nazionali, gli Stati membri incoraggiano le parti sociali, lasciando impregiudicata la loro autonomia, a concludere al livello appropriato accordi che fissino regole antidiscriminatorie negli ambiti di cui all'articolo 3 che rientrano nella sfera della contrattazione collettiva. Tali accordi devono rispettare i requisiti minimi fissati dalla presente direttiva e dalle relative misure nazionali di attuazione.

Articolo 12

Dialogo con le organizzazioni non governative

Al fine di promuovere il principio della parità di trattamento gli Stati membri incoraggiano il dialogo con le competenti organizzazioni non governative che, conformemente alle rispettive legislazioni e prassi nazionali, hanno un interesse legittimo a contribuire alla lotta contro la discriminazione

fondata sulla razza e l'origine etnica.

CAPO III

ORGANISMI PER LA PROMOZIONE DELLA PARITÀ DI TRATTAMENTO

Articolo 13

1.Gli Stati membri stabiliscono che siano istituiti uno o più organismi per la promozione della parità di trattamento di tutte le persone senza discriminazioni fondate sulla razza o l'origine etnica. Tali organismi fanno eventualmente parte di agenzie incaricate, a livello nazionale, della difesa dei diritti umani o della salvaguardia dei diritti individuali.

2.Gli Stati membri assicurano che tra le competenze di tali organismi rientrino:

—l'assistenza indipendente alle vittime di discriminazioni nel dare seguito alle denunce da essi inoltrate in materia di discriminazione, fatto salvo il diritto delle vittime e delle associazioni, organizzazioni o altre persone giuridiche di cui all'articolo 7,paragrafo 2,

—lo svolgimento di inchieste indipendenti in materia di discriminazione,

—la pubblicazione di relazioni indipendenti e la formulazione di raccomandazioni su questioni connesse con tali discriminazioni.

CAPO IV

DISPOSIZIONI FINALI

Articolo 14

Conformità alla direttiva

Gli Stati membri prendono le misure necessarie per assicurare che:

a)tutte le disposizioni legislative,regolamentari ed amministrative contrarie al principio della parità di trattamento

siano abrogate;

b)tutte le disposizioni contrarie al principio della parità di trattamento contenute nei contratti collettivi,nei contratti di

lavoro individuali,nei regolamenti interni delle aziende, nelle regole che disciplinano le associazioni con o senza fini di lucro e in quelle che disciplinano il lavoro autonomo e le organizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro siano o possano essere dichiarate nulle e prive di effetto, oppure siano modificate.

Articolo 15

Sanzioni

Gli Stati membri determinano le sanzioni da irrogare in caso di violazione delle norme nazionali di attuazione della presente direttiva e prendono tutti i provvedimenti necessari per la loro applicazione. Le sanzioni che possono prevedere un risarcimento dei danni devono essere effettive, proporzionate e dissuasive. Gli Stati membri notificano le relative disposizioni alla Commissione entro 19 luglio 2003 e provvedono poi a notificare immediatamente le eventuali modificazioni successive.

Articolo 16

Attuazione

Gli Stati membri adottano le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative necessarie per conformarsi alla presente direttiva entro 19 luglio 2003 o possono affidare alle parti sociali, a loro richiesta congiunta, il compito di mettere in atto la presente direttiva per quanto riguarda le disposizioni che rientrano nella sfera dei contratti collettivi. In tal caso gli Stati membri si assicurano che, al più tardi entro 19 luglio 2003 le parti sociali stabiliscano mediante accordo le necessarie disposizioni, fermo restando che gli Stati membri devono prendere le misure necessarie che permettano loro di garantire in qualsiasi momento i risultati imposti dalla direttiva.Essi ne

informano immediatamente la Commissione.

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità di tale riferimento sono decise dagli Stati membri.

Articolo 17

Relazione

1.Entro 19 luglio 2005 e successivamente ogni cinque anni, gli Stati membri trasmettono alla Commissione tutte le informazioni necessarie per consentirle di redigere una relazione destinata al Parlamento europeo e al Consiglio sull'applicazione della presente direttiva.

2.La relazione della Commissione tiene conto, ove opportuno, dei pareri dell'Osservatorio europeo dei fenomeni di

razzismo e xenofobia, nonché delle posizioni delle parti sociali e delle organizzazioni non governative competenti. Conformemente al principio dell'integrazione di genere, la relazione fornisce altresì una valutazione dell'impatto delle disposizioni adottate su donne e uomini. Alla luce delle informazioni ricevute, la relazione contiene all'occorrenza proposte volte a rivedere e aggiornare la presente direttiva.

Articolo 18

Entrata in vigore

La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee .

Articolo 19

Destinatari
Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.

Fatto a Lussemburgo,addì 29 giugno 2000.

Per il Consiglio

Il Presidente 

M.ARCANJO
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